
DOMENICA XI DI MATTEO

Antifona I 
Agathòn to exomologhìsthe to
Kyrìo,  ke  psàllin  to  onòmatì
su, Ìpsiste. 

Buona  cosa  è  lodare  il
Signore,  e  inneggiare  al  tuo
nome, o Altissimo. 

Tes  presvìes  tis  Theotòku,
Sòter, sòson imàs. 

Per  l’intercessione  della  Ma-
dre  di  Dio,  o  Salvatore,  sal-
vaci.

 
Dhòxa Patrì  ke Iiò  ke  Aghìo
Pnèvmati, nin, ke aì, ke is tus
eònas ton eònon. Amìn. 

Gloria  al  Padre,  al  Figlio  e
allo  Spirito  Santo,  ora  e
sempre e nei secoli dei secoli.
Amìn. 

Tes  presvìes  tis  Theotòku,
Sòter, sòson imàs. 

Per  l’intercessione  della
Madre  di  Dio,  o  Salvatore,
salvaci.

 Antifona II 
O  Kyrios  evasìlefsen,  efprè-
pian enedhìsato, enedhìsato o
Kyrios  dhìnamin  ke  perie-
zòsato. 

Il Signore regna, si è rivestito
di  splendore,  il  Signore  si  è
ammantato di fortezza e se n’è
cinto. 

Presvìes  ton aghìon su sòson
imàs, Kyrie. 

Per  l’intercessione  dei  tuoi
Santi, o Signore, salvaci. 

Dhòxa Patrì  ke Iiò  ke  Aghìo
Pnèvmati, nin, ke aì, ke is tus
eònas ton eònon. Amìn. 

Gloria  al  Padre,  al  Figlio  e
allo  Spirito  Santo,  ora  e
sempre e nei secoli dei secoli.
Amìn. 

O monoghenìs  Iiòs ke Lògos
tu  Theù,  athànatos  ipàrchon,
ke  katadhexàmenos  dhià  tin
imetèran  sotirìan  sarkothìne
ek tis Aghìas Theotòku ke ai-

O unigenito Figlio e Verbo di
Dio,  che,  pur  essendo  im-
mortale,  hai  accettato  per  la
nostra  salvezza  d’incarnarti
nel  seno  della santa Madre di



parthènu  Marìas,  atrèptos en-
anthropìsas,  stavrothìs  te,
Christè  o  Theòs,  thanàto  thà
naton patìsas, is on tis Aghìas
Triàdhos, sindhoxazòmenos to
Patrì  ke  to  Aghìo  Pnèvmati,
sòson imàs.

Dio e sempre Vergine Maria;
tu che senza mutamento ti sei
fatto uomo e fosti crocifisso, o
Cristo Dio, calpestando con la
tua morte la morte; Tu, che sei
uno della Trinità santa, glori-
ficato  con  il  Padre  e  con  lo
Spirito Santo, salvaci.

   Antifona III 
Dhèfte,  agalliasòmetha  to
Kyrìo, alalàxomen to Theò to
Sotìri imòn. 

Venite, esultiamo nel Signore,
cantiamo inni di giubilo a Dio,
nostro Salvatore. 

Sòson  imàs,  Iiè  Theù,  o
anastàs ek nekròn, psàllondàs
si: Allilùia. 

O Figlio di Dio, che sei risorto
dai  morti,  salva  noi  che  a  te
cantiamo: Alliluia. 

Tropari 
Ote  katìlthes  pros  ton
thànaton,  i  zoì  athànatos,
tòte  ton Adhin enèkrosas  ti
astrapì tis Theòtitos; òte dhe
ke  tus  tethneòtas  ek  ton
katachtonìon anèstisas,  pàse
e  dhinàmis  ton  epuranìon
ekràvgazon:  Zoodhòta
Christè,  o  Theòs  imòn,
dhòxa si.

Quando  discendesti  nella
morte,  o  vita  immortale,
allora mettesti s morte l’ade
con  la  folgore  della  tua
divinità,  e  quando
risuscitasti  i  morti  dalle
regioni  sotteranee,  tutte  le
schiere  delle  regioni  celesti
gridavano:  O  Cristo  Datore
di vita, Dio nostro,  gloria a
Te.

Kanòna  pìsteos  ke  ikòna
praòtitos enkratìas dhidàska-
lon anèdhixè se ti pìmni su i
ton  pragmàton alìthia;  dhià
tùto ektìso ti tapinòsi ta ipsi-

Regola di fede, immagine di
mitezza,  maestro  di  con-
tinenza:  cosí  ti  ha  mostrato
al tuo gregge la verità dei fat-
ti.  Per  questo,  con  l'umiltà



là, ti ptochìa ta plùsia; Pàter
Ierarcha  Nikòlae,  prèsveve
Christò to Theò, sothìne tas
psichàs imòn. 

hai acquisito ciò che è eleva-
to;  con  la  povertà,  la  ric-
chezza, o padre e pon-tefice
Nicola.  Intercedi  pres-so  il
Cristo  Dio  Dio,  per  la
salvezza delle anime nostre. 

Tin  en  presvìes  akìmiton
Theotòkon,  ke  prostasìes
ametàtheton  elpìdha,  tàfos
ke nèkrosis uk ekràtisen: os
gar zoìs Mitèra pros tin zoìn
metèstisen  o  mìtran  ikìsas
aipàrthenon.

La  tomba  e  la  morte  non
prevalsero  sulla  Madre  di
Dio  che  intercede  incessan-
temente per noi pregando e
rimane immutabile speranza
nelle nostre necessità. Infatti
Colui  che  abitò  un  seno
sempre  vergine  ha  assunto
alla vita Colei  che è Madre
della vita.

EPISTOLA

Mia forza e mio vanto è il Signore, egli è divenuto la mia salvezza.
Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato

alla morte.
Lettura della prima  lettera di Paolo ai Corinzi (9, 2 - 12)

Fratelli, anche se non sono apostolo per altri,  almeno per
voi  lo  sono;  voi  siete  nel  Signore  il  sigillo  del  mio
apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è
questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere?
Non  abbiamo  il  diritto  di  portare  con  noi  una  donna
credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del
Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Barnaba non abbiamo
il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a
proprie  spese?  Chi  pianta  una  vigna  senza  mangiarne  il
frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del
gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la
Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto:



Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si
prende  cura  dei  buoi?  Oppure  lo  dice  proprio  per  noi?
Certamente  fu scritto  per noi.  Poiché colui  che ara,  deve
arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza
di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni
spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali?
Se altri  hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di
più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto,
ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di
Cristo.
Ti ascolti il Signore nel giorno della prova, ti protegga il nome del

Dio di Giacobbe.
Salva, o Signore il tuo popolo e benedici la tua eredità.

VANGELO
Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (18, 23 – 35)

Disse il Signore questa parabola: «Il regno dei cieli è simile
a un re che volle regolare i  conti  con i  suoi servi.  Aveva
cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un
tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in
grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui
con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il
debito.  Allora  il  servo,  prostrato  a  terra,  lo  supplicava
dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il
padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e
gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno
dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per
il  collo  e  lo  soffocava,  dicendo:  “Restituisci  quello  che
devi!”.  Il  suo  compagno,  prostrato  a  terra,  lo  pregava
dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non
volle,  andò e  lo  fece  gettare  in  prigione,  fino  a  che  non
avesse  pagato il  debito.  Visto  quello  che accadeva,  i  suoi
compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al
loro  padrone  tutto  l’accaduto.  Allora  il  padrone  fece



chiamare quel-l’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho
condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non
dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io
ho  avuto  pietà  di  te?”.  Sdegnato,  il  padrone  lo  diede  in
mano  agli  aguzzini,  finché  non  avesse  restituito  tutto  il
dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non
perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Megalinario

Àxiòn estin os alithòs maka-
rìzin  se  tin  Theotòkon,  tin
aimakàriston  ke  panamò-
miton  ke  Mitèra  tu  Theù
imòn.  Tin  timiotèran  ton
Cheruvìm, ke  endhoxotèran
asingrìtos  ton  Serafìm,  tin
adhiafthòros  Theòn  Lògon
tekùsan,  tin  òndos  Theotò-
kon, se megalìnomen

È  veramente  giusto  procla-
mare  beata  te,  o  Deìpara,
che sei beatissima, tutta pura
e  Madre   del   nostro  Dio.
Noi  magnifichiamo  te,  che
sei  più  onorabile  dei  Che-
rubini  e  incomparabilmente
più gloriosa dei Serafini, che
in modo immacolato  parto-
risti il Verbo Dio, o vera Ma-
dre di Dio

 
Kinonikòn 

Enìte  ton  Kirion  ek  ton
uranòn.  Enìte  aftòn  en  tis
ipsìstis. Alliluia. 

 

Lodate  il  Signore  dai  cieli.
Lodatelo  lassù  nell'alto.
Alliluia




